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LEZIONE 2 - ARGOMENTI TRATTATI

 Rischi infortuni; rischi meccanici generali; rischi
elettrici generali; macchine; attrezzature; cadute
dall’alto; rischi da esplosioni; rischi chimici; nebbie;
oli; fumi; vapori; polveri; etichettatura.

 Rischi cancerogeni; rischi biologici; rischi fisici;
rumore, vibrazioni; radiazioni; microclima e
illuminazione.
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 LA PIANIFICAZIONE

DELLA SICUREZZA

 L’ORGANIZZAZIONE

DELLA SICUREZZA

 IL COINVOLGIMENTO DI TUTTE LE 
FUNZIONI AZIENDALI NELLA GESTIONE 
DELLA SICUREZZA

QUALI SONO LE NOVITA’ PIU’ IMPORTANTI INTRODOTTE 
DAL D.LGS. 626/1994 E AMPLIATE DAL D.LGS. 81/2008
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DATORE DI 
LAVORO

• DIRIGENTI
• PREPOSTI
• LAVORATORE

SICUREZZA 
NELL’AMBIENTE DI 

LAVORO

NON INDOTTO DALL’ALTO, MA BASATO SUL PRINCIPIO 
DELL’AUTOTUTELA E PREVENZIONE.

Consulenti
RSPP
Medico Competente

SISTEMA GESTIONE SICUREZZA

ORGANI DI 
VIGILANZA
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PREVENZIONE SOGGETTIVA

SVILUPPO DI UNA CONOSCENZA INDIVIDUALE DELLA 
SICUREZZA

DA SOGGETTO PASSIVO ...      AD OPERATORE ATTIVO
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INFORTUNIO

Lesione

invalidità 
temporanea

invalidità 
permanente

MALATTIA 
PROFESSIONALE

PAROLE CHIAVE
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INFORTUNIO

è ogni evento traumatico, fortuito e 
violento avvenuto sul luogo di lavoro

MALATTIA PROFESSIONALE  

malattia dovuta all’azione nociva, lenta e 
protratta nel tempo, di prodotti, materiali, 
sostanze e di altri fattori negativi presenti 

nell’ambiente di lavoro
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L’INFORTUNIO E LA MALATTIA DERIVANO DA UN 
CONCATENARSI DI EVENTI CHE INTERVENGONO 

ALL’INTERNO DI UN SISTEMA IN CUI INTERAGISCONO 
TRE COMPONENTI FONDAMENTALI

UOMO MACCHINA AMBIENTE
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IL COINVOLGIMENTO DEL PERSONALE

Perché il sistema funzioni bisogna che tutto il personale
venga coinvolto in maniera adeguata mediante:

 INFORMAZIONE
 FORMAZIONE
 ADDESTRAMENTO
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FORMAZIONE         INFORMAZIONE

Obbligo di formazione:

(novità introdotta con il D.Lgs.
626/94 e  rafforzato con il D.Lgs.

81/2008)

educazione della persona sufficiente 
e adeguata, anche rispetto alle 

conoscenze linguistiche

Fornire notizie
(a livello verbale o scritto)
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ADDESTRAMENTO

Complesso delle attività dirette a far apprendere ai 
lavoratori l’uso corretto di attrezzature, macchine, 
impianti, sostanze, dispositivi, anche di protezione 

individuale, e le procedure di lavoro

L’addestramento viene effettuato da persona esperta e sul 
luogo di lavoro
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FORMAZIONE  E  INFORMAZIONE

A chi è rivolta? 

 ai Dirigenti

 agli ASPP

 ai Lavoratori 

 agli Addetti alle gestione delle emergenze 

 al RLS   (Rappresentante Lavoratori per la Sicurezza)

 ai Preposti   (novità: il D.Lgs. 81/2008 ne specifica i 
contenuti).

SENZA ONERI A LORO CARICO
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FORMAZIONE  E  INFORMAZIONE        
ADDESTRAMENTO

Quando ? 

 Al momento dell’assunzione

 Al momento del trasferimento o cambiamento di 
mansione

 In occasione di cambiamenti dell’organizzazione 
aziendale:
− Nuove attrezzature

− Nuove tecnologie

− Nuove sostanze o preparati pericolosi
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FORMAZIONE  E  INFORMAZIONE

Su che cosa? 

 sui rischi “ambientali”

 sulle normative di sicurezza e disposizioni aziendali

 sui rischi legati alla mansione specifica 

 sulle misure di prevenzione e protezione adottate

 sui pericoli relativi all’uso di sostanze e preparati pericolosi

 sulle procedure di Pronto Soccorso, 

Lotta antincendio, Evacuazione

 sui nominativi:
− del RSPP

− del Medico Competente

− degli Addetti alle Emergenze
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In generale i rischi presenti nelle istituzioni scolastiche, come in
ogni altro ambiente lavorativo, possono suddividersi in tre
categorie:

a) Rischi per la Sicurezza o rischi di natura
infortunistica.

b) Rischi per la Salute o rischi di natura igienico –
ambientale.

c) Rischi Trasversali (per la Salute e Sicurezza) o
organizzativi.

I RISCHI DELL’ ATTIVITÀ SCOLASTICA E RELATIVE 
MISURE DI PREVENZIONE E PROTEZIONE
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a) Rischi per la Sicurezza:

I rischi per la sicurezza, o rischi di natura infortunistica, sono
quelli responsabili del potenziale verificarsi di incidenti o
infortuni, ovvero di danni o menomazioni fisiche (più o meno
gravi), subiti dalle persone addette alle varie attività lavorative, in
conseguenza di un impatto fisico – traumatico di diversa natura
(meccanica, elettrica, chimica, termica, ecc.). Tali rischi prendono
origine, in generale, per la presenza di inadeguate condizioni
attinenti alla sicurezza, quali:

 l’ambiente di lavoro;
 le macchine e/o le apparecchiature utilizzate;
 le modalità operative;
 l’organizzazione del lavoro, ecc.
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I RISCHI PER LA SICUREZZA CHE SI RISCONTRANO 
NELLE SCUOLE

 Protezione degli organi di avviamento, trasmissione, lavoro e
di comando;

 Protezione nell’uso di apparecchi di sollevamento, di ascensori
e montacarichi;

 Protezione nell’uso di apparecchi a pressione (bombole e
circuiti).

Rischi da carenze di sicurezza su Macchine e Apparecchiature
relativamente a:
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I RISCHI PER LA SICUREZZA CHE SI RISCONTRANO 
NELLE SCUOLE

 Altezza, superficie e volume dell’ambiente
 Pavimenti (lisci o sconnessi)
 Pareti (semplici o attrezzate)
 Solai (tenuta)
 Illuminazione (normale e in emergenza)
 Porte (in numero sufficiente in funzione della densità di

affollamento)

Rischi da carenze strutturali dell’ambiente di lavoro:

 Presenza di materiali infiammabili d’uso
 Carenza di sistemi antincendio e di segnaletica

Rischi da manipolazione di sostanze pericolose

Rischi da incendio e/o esplosione per:

Rischi da carenza di sicurezza elettrica
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I RISCHI PER LA SICUREZZA CHE SI RISCONTRANO 
NELLE SCUOLE

Il MIUR stanzia 65,9 milioni per la sicurezza
dell'edilizia scolastica: enti pubblici invitati a
partecipare entro il 29 novembre 2019.

Verifiche dei solai e dei controsoffitti nelle scuole

Una delle maggiori ragioni di insicurezza delle nostre scuole è il
crollo di intonaco dai soffitti: tra settembre 2018 e luglio 2019
Cittadinanzattiva ha registrato un crollo ogni 3 giorni, mai così
tanti dal 2013.
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I RISCHI PER LA SICUREZZA CHE SI RISCONTRANO 
NELLE SCUOLE

 Lasciare attrezzature o attrezzi di lavoro in posizioni pericolose
 Manipolare senza precauzione sostanze pericolose
 Usare fiamme libere in luoghi ove esiste il pericolo di incendio

o esplosione
 Rimuovere senza giustificato motivo i dispositivi di protezione

collettiva trascurandone il ripristino
 Danneggiare le protezioni o la cartellonistica di sicurezza
 Avvicinarsi pericolosamente a parti in tensione, non isolate, di

impianti elettrici
 Utilizzare attrezzi in genere inadeguati o in cattive condizioni
 Accatastare in modo inadeguato i materiali
 Operare su parti elettriche in tensione, senza la necessaria

precauzione

Altri esempi di azioni che comportano rischi:
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 Trascurare l’ordine e la pulizia nell’ambiente di lavoro
 Non prestare adeguata attenzione a chi è preposto a

coordinare un lavoro eseguito da più persone
 Usare in modo non idoneo i Dispositivi di Protezione

Individuale (DPI)
 Danneggiare i Dispositivi di Protezione Individuale
 Usare dispositivi di protezione in cattivo stato di

conservazione.
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b) Rischi per la salute

I rischi per la salute, o rischi igienico–ambientali, sono quelli
responsabili della potenziale compromissione dell’equilibrio
biologico del personale addetto ad operazioni o a lavorazioni che
comportano l’emissione nell’ambiente di fattori ambientali di
rischio, di natura chimica, fisica e biologica, con la conseguente
esposizione del personale addetto.

Le cause di tali rischi sono da ricercare nella insorgenza di non
idonee condizioni igienico–ambientali dovute alla presenza di
fattori ambientali di rischio generati dalle lavorazioni e da
modalità operative.
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I rischi igienico–ambientali possono derivare da:

 Agenti Chimici: rischi di esposizione connessi con l’impiego di
sostanze chimiche, tossiche o nocive.

 Agenti Fisici: rischi da esposizione e grandezze fisiche che
interagiscono in vari modi con l’organismo umano (rumore,
corrente elettrica, radiazioni, inadeguatezza nella gestione
dell’organizzazione del lavoro e dell’ambiente di lavoro che
portano allo stress lavoro-correlato, carenze nella
climatizzazione).

 Agenti Biologici: rischi connessi con l’esposizione (inalazione,
contatto cutaneo, ingestione) a organismi e microrganismi
patogeni e non, endoparassiti umani, presenti nell’ambiente di
lavoro.
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c) Rischi per la Salute e la Sicurezza (trasversali o
organizzativi)

I rischi per la salute e la sicurezza sono riscontrabili all’interno
della complessa articolazione che caratterizza il rapporto tra il
lavoratore e il contesto in cui è inserito. Tali rischi sono
essenzialmente dovuti all’organizzazione del lavoro (lavoro ai
videoterminali, movimentazione manuale dei carichi, procedure
adeguate per far fronte agli incidenti e a situazioni di
emergenza), a fattori psicologici ed ergonomici.
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STATISTICHE INFORTUNI SUL LAVORO IN PUGLIA 2019



Architetto Massimiliano PALMISANO 
Formazione e Consulenza per la Salute e Sicurezza in Ambienti di Lavoro

STATISTICHE INFORTUNI ALUNNI 2012 AL 2016
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STATISTICHE INFORTUNI ALUNNI PER GENERE
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STATISTICHE INFORTUNI ALUNNI PER 
RIPARTIZIONE GEOGRAFICA
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STATISTICHE INFORTUNI ALUNNI PER NATURA LESIONI
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STATISTICHE INFORTUNI ALUNNI PARTE DEL CORPO
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STATISTICHE INFORTUNI ALUNNI 2018 PER MESE
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STATISTICHE INFORTUNI INSEGNANTI PER GENERE
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STATISTICHE INFORTUNI INSEGNANTI PER 
AREA GEOGRAFICA
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STATISTICHE INFORTUNI INSEGNANTI NATURA LESIONI
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STATISTICHE INFORTUNI INSEGNANTI 
PER PARTE DEL COLPO
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STATISTICHE TIPOLOGIA INFORTUNI DOCENTI E ATA
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Tra i rischi a cui sono esposti i lavoratori,
durante il lavoro, ci sono quelli di tipo
meccanico che interessano molti settori
produttivi. Infatti il rischio meccanico risulta
facilmente associabile all'uso di macchine o di
attrezzature di lavoro e queste sono presenti
in tutti gli ambienti di lavoro.

I RISCHI MECCANICI GENERALI

Definizione di “macchina” propriamente detta:
Insieme equipaggiato o destinato ad essere equipaggiato di un
sistema di azionamento diverso dalla forza umana o animale
diretta, composto da parti o di componenti di cui almeno uno
mobile, collegati fra loro solidamente per un’applicazione ben
determinata.

Una norma di riferimento è la Direttiva Macchine D.Lgs. n.
17/2010.



Architetto Massimiliano PALMISANO 
Formazione e Consulenza per la Salute e Sicurezza in Ambienti di Lavoro

Una possibile lista di rischi meccanici:

 Schiacciamento;
 Cesoiamento;
 Taglio o sezionamento;
 Impigliamento;
 Trascinamento intrappolamento;
 Urto;
 Perforazione – puntura;
 Attrito – abrasione;
 Proiezione di fluidi – solidi.
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D.Lgs. 81/2008, Capo III -
Impianti e apparecchiature
elettriche (da art. 80 a 86), e
al CAPO IV - Sanzioni (art. 87)

RISCHIO ELETTRICO

D.Lgs. 37 del 2008 "Conformità impianti e apparecchiature/impianti
elettrici/messa a terra/verifiche periodiche".

Norma CEI 11-27, che regola lo svolgimento dei lavori esposti al
rischio elettrico.
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Il rischio elettrico deriva dagli effetti e dai
danni che la corrente elettrica può provocare
sul corpo umano, a causa del contatto fisico
tra persona e parti sotto tensione elettrica
(così detto rischio di elettrocuzione o di
folgorazione).

L’uso di apparecchiature alimentate da energia elettrica è una
delle principali fonti di rischio per la sicurezza delle persone sia
negli ambienti di lavoro che in quelli di vita. Le cause di questo
fenomeno derivano dalla vetustà di impianti ed apparecchiature
ed anche dalla eccessiva dimestichezza che normalmente si ha
con le apparecchiature elettriche. L’unico modo per evitare
infortuni di natura elettrica è quello di disporre di impianti e di
apparecchiature che rispettino le norme di sicurezza. Non
sostituirsi al personale specializzato in caso di riparazione e di
utilizzare i dispositivi in modo corretto.
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Tra le principali misure di prevenzione (precauzioni) da osservare
si esemplificano le seguenti:

 la misura di sicurezza più efficace contro il rischio elettrico è
quella di evitare contatti con le parti a tensione pericolosa;

 prima di effettuare il collegamento, controllare sempre le
condizioni generali dell’apparecchiatura (cavo elettrico non
deteriorato, assenza di possibilità di contatti diretti con
conduttori scoperti, …..);

 le prolunghe possono essere fonte di pericolo se non usate
con attenzione: fare attenzione che le prolunghe e i cavi di
alimentazione non siano messi a contatto con spigoli od
oggetti che possono lacerarli;

 le prolunghe vanno sempre rimosse dopo l’uso estraendo la
spina dalla presa a muro senza tirare il cavo;

 evitare di alimentare contemporaneamente più apparecchi da
una sola presa; in caso di necessità non utilizzare la spina
multipla, ma la così detta “ciabatta”;
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 non collegare spine non compatibili con le prese installate (si
danneggia la presa e viene a mancare il collegamento a terra
dell’apparecchio);

 in caso di anomalie dell’impianto elettrico (avarie delle
apparecchiature, corto circuito, odore di plastica bruciata e
presenza di fumo fuoruscito da apparecchiature o prese, prese
staccate dal muro, fili con guaina di isolamento danneggiata,
ecc.), chiedere l’intervento di personale specializzato;

 non lasciare mai portalampade privi di lampada per evitare il
rischio di contatti con parti in tensione;

 il cavo di una apparecchiatura non deve giungere alla presa
restando teso, né sospeso in una via di passaggio;

 non toccare eventuali fili scoperti (senza la guaina protettiva);
 disinserire le macchine e gli apparecchi elettrici al termine

dell’orario di lavoro;
 segnalare sempre al Dirigente Scolastico ogni esigenza di

sicurezza.
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Il D.Lgs. 81/08 definisce (art. 69) attrezzatura qualsiasi macchina,
apparecchio, utensile od impianto destinato ad essere usato
durante il lavoro e prevede (art. 70) che le attrezzature messe a
disposizione siano adeguate all’attività da svolgere ed idonee ai
fini della sicurezza e della salute. Pertanto si devono rispettare le
seguenti disposizioni:

ATTREZZATURE
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 Attenersi alle istruzioni del manuale a corredo della macchina
per l’utilizzo e la manutenzione delle attrezzature.

 Verificare la presenza delle protezioni fisse o mobili o regolabili
atte ad impedire la proiezione di oggetti o l’accesso alle parti
mobili.

 Esporre avvisi che fanno esplicito divieto, quando la macchina è
in movimento, di pulire, oliare, ingrassare, riparare o registrare
a mano gli organi e gli elementi delle macchine stesse.

 Verificare che l’interruzione e il successivo ritorno dell’energia
elettrica non comporti il riavviamento automatico della
macchina.

 Verificare l’immediata accessibilità delle apparecchiature
d’arresto di emergenza e la loro efficienza.

 Verificare l’esistenza del collegamento a terra delle parti
metalliche (ove è visibile).

 Verificare il buon stato d’uso degli apparecchi elettrici portatili e
dei loro cavi di alimentazione.
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 Verificare periodicamente (tasto di prova) l’efficienza degli
interruttori differenziali.

 Mantenere le macchine pulite da residui di lavorazioni e/o
oleosi.

 Manipolare con guanti idonei oggetti o residui che comportano
rischi di ferite.

 Segnalare sempre con cartelli di divieto, di prescrizione o di
avvertimento, ogni condizione di pericolo. In particolare
transennare e segnalare in modo opportuno le macchine e le
apparecchiature in riparazione o manutenzione; è fatto divieto
far funzionare perché non rispondenti alle norme di sicurezza le
macchine fuori uso presenti in reparto a scopo dimostrativo.

 Controllare periodicamente lo stato d’uso e la scadenza delle
tubazioni degli impianti alimentati a gas.
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 Prima di utilizzare impianti a pressione richiedere il collaudo e
la verifica. - Controllare che le derivazioni a spina siano
provviste di interruttori a monte.

 Usare lampade elettriche portatili solo se protette da gabbia e
con impugnatura isolante.

Segnalare sempre al preposto o al responsabile del SPP e/o al
Dirigente Scolastico ogni esigenza di sicurezza degli impianti e
delle attrezzature.
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Il D.Lgs. 9 aprile 2008, n. 81 “Testo unico sulla salute e sicurezza sul
lavoro”. all’art. 107 definisce un “lavoro in quota come un’attività
lavorativa che espone il lavoratore al rischio di caduta da una quota
posta ad altezza superiore a 2 metri rispetto ad un piano stabile”.

CADUTE DALL’ALTO

Nei lavori in altezza si configura il rischio di cadute dall’alto, in
particolare quando si opera: su bordi non protetti e prospicienti il
vuoto, su piani o coperture non pedonabili, su opere provvisionali,
con attrezzature di lavoro e dispositivi individuali anticaduta.
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 evitare di utilizzare oggetti impropri per raggiungere posizioni
elevate (es.: sedie, mobili, ecc.) e usare solo gli ausili idonei (es.:
aste estensibili, scalette a norma);

 non appoggiare le scale su pavimento viscido o scivoloso;
 non pulire i vetri dai davanzali;
 non passare direttamente da una posizione di elevazione ad

un’altra (es. dalla scala al davanzale);
 indossare scarpe solidali al piede;
 in posizioni sopraelevate evitare di tenere la testa riversa

indietro per lungo tempo e preferibilmente fare questo tipo di
pulizia in due operatori, di modo che uno da sotto passi il
materiale necessario e mantenga fissa la scala.

In altre parole, il rischio di caduta dall’alto può essere ridotto
seguendo quanto riportato:
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Rapida espansione di gas, dovuta ad una reazione chimica di
combustione, avente come effetto la produzione di calore,
un'onda d'urto ed un picco di pressione.

L'esplosione è detta: 
 Deflagrazione quando la reazione si propaga alla miscela

infiammabile non ancora bruciata con una velocità minore di
quella del suono;

 Detonazione se la reazione procede nella miscela con velocità
superiore a quella del suono.

ESPLOSIONE
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In particolare in un ambiente chiuso saturo di gas, vapori o polveri
l’aumento della temperatura dovuto al processo di combustione
sviluppa un aumento di pressione che può arrivare fino ad 8 volte
la pressione iniziale.
Il modo migliore di proteggersi dalle esplosioni sta nel prevenire la
formazione di miscele infiammabili nel luogo ove si lavora, in
quanto è estremamente difficoltoso disporre di misure che
fronteggiano gli effetti delle esplosioni come è invece possibile
fare con gli incendi.

Gli effetti distruttivi delle detonazioni sono maggiori rispetto a
quelli delle deflagrazioni.
Un’esplosione può aver luogo quando gas, vapori o anche polveri
infiammabili (es. segatura di legno, farina, ecc.), entro il loro
campo di esplosività, vengono innescati da una fonte di innesco di
sufficiente energia.
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Nella scuola il rischio chimico si manifesta principalmente in
almeno due situazioni diverse in cui vengono impiegati agenti
chimici, e per questo deve essere effettuata la valutazione nei
suoi confronti:

RISCHIO CHIMICO

 in riferimento ai collaboratori scolastici, durante le operazioni
di pulizia;

 in riferimento ai docenti (teorici e pratici), assistenti tecnici e
studenti, durante le attività di laboratorio di Chimica (per
l’uso di prodotti chimici), laboratorio di Meccanica (es. per
l’uso di prodotti lubrorefrigeranti), ecc.
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Nei confronti dei collaboratori scolastici il rischio chimico
durante le operazioni di pulizia non comporta, di norma,
particolari problemi (il livello di rischio è “basso”), in quanto
tutte le scuole si stanno orientando verso la sostituzione dei
prodotti pericolosi con altri prodotti di pulizia e igienizzanti di
ridotta nocività. Tra le misure di prevenzione e protezione che i
collaboratori scolastici debbono porre in atto durante le
operazioni di pulizia, oltre che l’aerazione dei locali, vi sono
anche quelle di evitare l’incauta miscelazione di detergenti e di
usare solo contenitori originali mantenendo l’etichetta; per
evitare l’insorgere di eventuali dermatiti irritative viene indicato
l’uso, come Dispositivi di Protezione Individuale (DPI), dei guanti
in lattice o di vinile. In merito all’uso dei prodotti di pulizia e degli
igienizzanti, i collaboratori scolastici dovranno attenersi
scrupolosamente alle indicazioni riportate nelle rispettive
“Schede di sicurezza”.
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In merito alle esercitazioni svolte nei laboratori di Chimica,
Meccanica ecc., in cui si fa uso di agenti chimici, viene adottata
dai docenti, come misura di tutela prevista dall’art. 15, comma 1,
lett. f), del D.Lgs. 81/08, la “sostituzione di ciò che è pericoloso
con ciò che non lo è, o è meno pericoloso”. Gli stessi docenti
sono tenuti, altresì, a far rispettare agli studenti il “Regolamento
del Laboratorio” e la “Cartellonistica di Sicurezza” esposti
all’interno di ciascun laboratorio.
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I fumi sono emessi da sostanze sottoposte a determinati processi
(ad esempio di riscaldamento). Alcuni fumi sono solo irritanti, altri
invece possono essere tossici.

FUMI E NEBBIE

Le nebbie sono particelle di sostanze trasportate nell'aria in
goccioline (in genere d'acqua). Possono depositarsi al suolo,
rendendolo scivoloso, oppure su finestre e apparecchi di
illuminazione, riducendo la visibilità.

I fumi e le nebbie si possono incontrare in molte aree; i casi più 
comuni sono:
• anidride carbonica all'interno di birrifici e distillerie (emessi 

durante la fermentazione);
• monossido di carbonio all'interno di rimesse per veicoli;
• acetone presso produttori di generi alimentari;
• benzene presso impianti petroliferi;
• metanolo presso distillerie e impianti petroliferi;
• alcol etilico presso distillerie e birrifici.
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In genere i danni derivanti da fumi e nebbie sono dovuti
all'inalazione nell'apparato respiratorio e si manifestano a carico dei
polmoni, del cervello, del sistema nervoso e di altri organi. Fumi e
nebbie possono però causare anche altri pericoli quando:
• si depositano al suolo, rendendolo scivoloso;
• riducono la visibilità depositandosi su apparecchi di illuminazione

e finestre;
• provocano incendi venendo a contatto con determinati tipi di

attrezzature elettriche;
• prendono fuoco o esplodono se esposti a una fonte di

accensione.

Attenzione: all'interno di vasche, serbatoi, fusti, ecc. possono
rimanere dei fumi anche molto tempo dopo lo svuotamento degli
stessi.
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Poiché molti fumi e alcune nebbie non sono visibili, la cosa più
importante è sapere quando e dove è probabile che si formino.

Spesso, nei siti degli operatori commerciali in cui può essere
presente questo pericolo sono affissi degli avvisi. In assenza di
una ventilazione adeguata, dovendo lavorare in un'area in cui è
probabile la formazione di fumi o nebbie è obbligatorio
utilizzare dispositivi di protezione delle vie respiratorie.

All'interno di spazi confinati, ad esempio sulle navi, possono
essere presenti fumi o gas pericolosi. Dovendo lavorare in
ambienti di questo tipo, è obbligatorio utilizzare apparecchi per
il monitoraggio dei gas per controllare il livello di ossigeno
atmosferico e l'eventuale presenza di fumi pericolosi.

Come ridurne i rischi
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Gas, vapori e nebbie infiammabili sono prodotti o utilizzati in
molti processi industriali. Se non sono adeguatamente
controllati, possono causare esplosioni o incendi gravi. Le aree
in cui sono presenti atmosfere infiammabili sono riconosciute
come pericolose e sono classificate nel modo seguente:

• zona 0 se è sempre presente una miscela gas/aria esplosiva;
• zona 1 se è probabile che si formi un'atmosfera esplosiva;
• zona 2 se la formazione di un'atmosfera esplosiva non è

probabile o, qualora si verifichi, è unicamente di breve
durata.

ATMOSFERE INFIAMMABILI

In queste zone, il requisito principale da rispettare riguarda la
necessità di evitare ogni possibilità di innesco dell'atmosfera
eliminando tutte le potenziali fonti di innesco.
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Alcune di queste fonti sono evidenti, come fiammiferi,
accendini e sigarette accese; altre lo sono meno. L'innesco delle
atmosfere esplosive può essere causato anche da:

• veicoli a motore;
• apparecchi elettrici (alimentati dalla rete elettrica o da

batterie);
• scintille prodotte da utensili a mano;
• alcuni tipi di telefoni cellulari e radiomobili.

L'uso di utensili a mano o apparecchi elettrici di qualsiasi tipo in
una zona pericolosa impone l'adozione di precauzioni speciali. È
necessario informarsi sulle norme di sicurezza dell'operatore
commerciale e attenervisi.

Se vi è il rischio che l'atmosfera sia infiammabile, è obbligatorio
utilizzare attrezzature e dispositivi "a sicurezza intrinseca".
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I rischi per la salute legati all’esposizione alle polveri disperse
nell’atmosfera derivano sia dalle loro proprietà chimiche sia dalle
loro caratteristiche aerodinamiche che ne influenzano il grado di
penetrazione all’interno dell’apparato respiratorio. Nel caso delle
particelle fini e ultrafini e delle nanoparticelle, la tossicità e la
relazione dose-risposta possono essere influenzate anche da altri
parametri quali il numero, la morfologia, la solubilità, l’area
superficiale e la reattività chimica.

POLVERI E FIBRE

Sono numerose le tipologie di polveri note in igiene industriale per
i loro effetti sulla salute, dalla silice libera cristallina alle polveri di
legno duro, all’amianto noto per la sua cancerogenicità, o
all’enorme famiglia delle fibre artificiali.
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L'etichetta riportata sui prodotti tiene conto di tutti i pericoli
potenziali connessi con la normale manipolazione ed utilizzazione
delle sostanze e dei preparati pericolosi nella forma in cui vengono
commercializzati

ETICHETTATURA
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Gli agenti cancerogeni e mutageni sono in grado di provocare
alterazioni genetiche e neoplasie nei soggetti esposti. Il tema
dell’epidemiologia dell’esposizione ad agenti cancerogeni e
mutageni in ambito professionale e delle neoplasie correlate è
complesso per diverse ragioni, fra le quali il lungo periodo di
latenza tra esposizione ed insorgenza dei sintomi patologici, la
multifattorialità nell’eziopatogenesi tumorale che non consente di
isolare facilmente il rischio esclusivamente professionale e la
difficoltà nel redigere anamnesi accurate.
Sostanze o preparati cancerogeni e/o mutageni sono presenti in
diversi settori: li si può trovare come materie prime (es. agricoltura,
industria petrolchimica e farmaceutica, trattamenti galvanici,
laboratori di ricerca), o come sottoprodotti derivati da alcune
attività (es. saldatura degli acciai inox, asfaltatura stradale,
produzione della gomma).

I RISCHI CANGEROGENI
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La normativa in materia di salute e sicurezza sul lavoro (d.lgs.
81/2008 e s.m.i.) contiene prescrizioni specifiche e rigorose per la
tutela dei lavoratori potenzialmente esposti ad agenti cancerogeni
e mutageni, considerata la loro pericolosità per la salute umana.
Queste, in sintesi, le principali informazioni disponibili all’interno
dell’area:
• cosa si intende per agenti cancerogeni e mutageni;
• quali sono gli agenti chimici classificati come cancerogeni e

mutageni, come identificarli;
• come effettuare la valutazione del rischio da esposizione a tali

agenti;
• come tutelare la salute dei lavoratori esposti;
• quali sono gli ambienti di lavoro maggiormente a rischio di

esposizione a tali agenti.
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Titolo X (Esposizione ad agenti
biologici) Testo Unico in materia di
tutela della salute e della sicurezza
nei luoghi di lavoro (D.Lgs.
81/2008)

IL RISCHIO BIOLOGICO

DEFINIZIONE DI AGENTE BIOLOGICO:
qualsiasi “microrganismo anche se geneticamente modificato,
coltura cellulare ed endoparassita umano che potrebbe
provocare infezioni, allergie o intossicazioni.

nel decreto sono stati classificati solo quelli in grado di provocare
malattie infettive in soggetti umani.
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 Patogenicità - capacità di produrre malattia a seguito di
infezione;

La classificazione (inserita nell’Allegato XLVI del Testo Unico) è
stilata sulla base della loro pericolosità, valutata sia nei confronti
dei lavoratori che della popolazione generale, la quale tiene
conto delle caratteristiche di un microrganismo di seguito
riportate:

 Infettività - capacità di penetrare e moltiplicarsi nell’ospite;

 Trasmissibilità - capacità di essere trasmesso da un soggetto
infetto a uno suscettibile;

 Neutralizzabilità - disponibilità di efficaci misure profilattiche
per prevenire la malattia o misure terapeutiche per la sua cura.
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E dunque gli agenti biologici, con riferimento anche all’articolo
268 del Testo Unico, sono suddivisi in quattro gruppi di rischio:

 Agente biologico del gruppo 2 - un agente che può causare malattie
in soggetti umani e costituire un rischio per i lavoratori, è poco
probabile che si propaghi nella comunità, sono di norma disponibili
efficaci misure profilattiche o terapeutiche;

 Agente biologico del gruppo 1 - un agente che presenta poche
probabilità di causare malattie in soggetti umani;

 Agente biologico del gruppo 3 - un agente che può causare malattie
gravi in soggetti umani e che costituisce un serio rischio per i
lavoratori; l’agente biologico può propagarsi nella comunità, ma di
norma sono disponibili efficaci misure profilattiche e terapeutiche;

 Agente biologico del gruppo 4 - un agente che può provocare
malattie gravi in soggetti umani e costituisce un serio rischio per i
lavoratori e può presentare un elevato rischio di propagazione nella
comunità, non sono disponibili di norma efficaci misure profilattiche
e terapeutiche.
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RISCHIO BIOLOGICO NELLE SCUOLE

Le scuole sono annoverate tra i cosiddetti
“ambienti indoor” (ambienti confinati di
vita e di lavoro). In esse si svolgono sia
attività didattiche in aula, in palestra, e/o
in laboratorio, sia attività amministrative.
Per il rischio biologico, un’attenzione
particolare meritano gli istituti che hanno
indirizzi specifici quali quello
microbiologico o agrario. In tali scuole,
infatti, spesso vengono svolte attività in
laboratorio che richiedono il contatto con
colture microbiologiche o esercitazioni
nel settore agricolo e zootecnico.
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Negli asili nido, nelle scuole dell’infanzia e primaria il rischio
biologico deriva dalla possibilità di entrare quotidianamente in
contatto con bambini che possono essere affetti da varie malattie
infettive trasmissibili tra le quali varicella, morbillo, parotite,
rosolia. Tali malattie diventano particolarmente pericolose se
contratte in gravidanza in quanto possono provocare effetti sul
nascituro. Il rischio di contagio può essere connesso con alcune
specifiche operazioni quali il contatto diretto con bambini nel
cambio dei pannolini, nella somministrazione del cibo, nelle
attività. È possibile, inoltre, data l’età dei bambini, il verificarsi di
piccole ferite con fuoriuscite di sangue che rappresentano altre
possibili fonti di contagio di agenti biologici per l’insegnante.
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Come misure di prevenzione e protezione nei confronti del
Rischio Biologico vengono indicate:

 l’adozione di idonee procedure negli asili nido, nelle scuole
dell’infanzia e primaria, nell’assistenza igienica agli alunni
disabili e negli interventi di primo soccorso, di adeguati
Dispositivi di Protezione Individuale (guanti in lattice), di
norma evita il rischio di esposizione ad agenti biologici;

 manutenzione periodica dell’edificio scolastico, degli
impianti idrici e di condizionamento;

 idonea ventilazione e adeguati ricambi d’aria;
 adeguate procedure di pulizia degli ambienti e dei servizi

igienici con l’utilizzo di guanti e indumenti protettivi;
mascherine in caso di soggetti allergici.
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RISCHI FISICI
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RISCHI FISICI

Gli agenti di rischio di natura fisica (come definiti dall’art. 180 del
d.lgs. 81/2008 e s.m.i), ed in particolare il rumore, gli ultrasuoni,
gli infrasuoni, le vibrazioni meccaniche (trasmesse al sistema
mano-braccio e al corpo intero), il microclima degli ambienti
termici severi, le radiazioni ottiche artificiali (incoerenti e
coerenti) e naturali (UV), i campi elettrici, magnetici ed
elettromagnetici, le radiazioni ionizzanti, le atmosfere iperbariche
e ipobariche, sono tra i principali rischi per la salute nei luoghi di
lavoro.
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RISCHI RUMORE

Con il suono si ha una variazione della pressione dell’aria che il
nostro orecchio riesce a percepire infatti il suono è una energia che
nasce da una sorgente che poi si propaga in un mezzo, sia esso
solido, liquido o gassoso

in questo modo si creano vibrazioni che
producono delle onde che si propagano
in tutte le direzioni e vengono percepite
dalla membrana del timpano che si trova
nel nostro orecchio

il numero delle vibrazioni cioè delle variazioni di pressione al
secondo si chiama frequenza e si misura in hertz (Hz)

L’intensità è la pressione sonora provocata dall’onda sonora sulla
membrana del nostro orecchio
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Il suono è quindi caratterizzato da:

Frequenza: che è il numero delle
variazioni di pressione che si
verificano in un secondo (viene
misurata in HERTZ). Le frequenze
udibili dall’orecchio umano sono
comprese tra 20 e 20.000 Hz

Lunghezza d’onda: che è la distanza
tra due vertici dell’onda sonora

Intensità: che è l’ampiezza delle
variazioni della pressione e l’unità
di misura è il decibel (dB) la soglia
dell’udito è uguale a 0 dB quella del
dolore è uguale a 130/140 dB.
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i rumori definiti acuti, come ad esempio uno strumento, hanno
alte frequenze cioè oltre 2000 hertz Chi è a rischio? Chiunque sia
esposto al rumore è potenzialmente a rischio. Una maggiore
intensità del rumore ed un’esposizione più prolungata aumentano
il rischio di subire danni dovuti al rumore. Il rumore non è quindi
un problema limitato alle sole industrie manifatturiere e ad altri
settori tradizionali.

Il rumore viene riconosciuto come problema anche nell’area dei
servizi, ad esempio nei settori dell’istruzione, della sanità e della
ristorazione. Uno studio sul rumore negli asili d’infanzia e anche
nelle scuole ha riscontrato in Tm dei livelli medi di rumore
prossimi a 85 dB.
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A scuola , in talune ore d’insegnamento lo stress uditivo a cui
sono sottoposti il docenti può portare a conseguenze
dannose per la salute e, con l’età, ad una riduzione
significativa delle reali capacità uditive.

Pertanto anche i Dirigenti Scolastici (datori di lavoro) sono
legalmente interessati responsabili a fornire istruzioni utili per
la tutela della salute e della sicurezza del personale docente da
tutti i rischi legati al rumore negli ambienti scolastici.
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Il rumore può essere definito nelle seguenti tipologie:

• Stabile se per tutto il tempo considerato è lo stesso;

• Variabile se è discontinuo;

• Impulsivo quando è formato da eventi di breve durata ma di
grande intensità.

Il rumore, a seconda della sua intensità e del tempo di esposizione
può provocare un danno specifico temporaneo o permanente,
all’organo dell’udito oltre che ad altri organi ed apparati del nostro
corpo.
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Il rumore è causa di danno e provoca:

danni uditivi: cioè che incidono negativamente a carico
dell’organo dell’udito, provocando all’inizio fischi e ronzii
nell’orecchie con una iniziale transitoria riduzione della
capacità uditiva e successiva sordità;

danni extrauditivi: quali insonnia, facile irritabilità, diminuzione
della capacità di concentrazione sino a raggiungere una
sindrome ansioso-depressiva, aumento della pressione
arteriosa, difficoltà digestiva, gastriti, ulcere, alterazioni
tiroidee ecc..
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EFFETTI PROVOCATI SULL’UOMO DAL RUMORE:

 RIDUZIONE DELL’UDITO (IPOACUSIA)

 DISTURBI ALL’APPARATO CARDIO CIRCOLATORIO

 DISTURBI ALL’APPARATO DIGERENTE

 EFFETTI SUL SISTEMA NERVOSO

 MODIFICHE DELLA PRESSIONE ARTERIOSA
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gli effetti di tali danni possono essere:

ACUTI cioè lesioni provocate da forti rumori impulsivi e/o da
rumori continui, entrambi di intensità superiore a 140 dB. I
sintomi sono il dolore acuto all’orecchio, stordimento e vertigini,
indebolimento variabile dell’udito.

CRONICI spostamento permanente della soglia uditiva cioè
l’innalzamento del livello sonoro più debole percepibile
dall’orecchio.

Gli effetti si possono caratterizzare in quattro fasi:
 ronzio o senso di ovattamento al termine del lavoro;
 difficoltà nel comprendere una voce sussurrata da 6/8 metri;
 riduzione ulteriore della capacità di comprendere

conversazioni;
 condizioni di sordità.
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ESEMPI

 25 dB(A) Molto basso: difficilmente udibile
 50 dB(A) Moderato: luogo tranquillo
 90 dB(A) Molto alto: l’esposizione può danneggiare l’udito
 110 dB(A) Stordimento: l’esposizione causa danni notevoli
 125 dB(A) Doloroso: è il limite del dolore che una persona può

sopportare
 140 dB(A) Insopportabile: una sola esposizione può causare

sordità permanente
 150/160dB(A) A questi livelli di pressione sonora può

verificarsi la rottura del timpano
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VALORI DI AZIONE

Inferiore
80 dB(A)

LA NORMATIVA DEFINISCE

Superiore
85 dB(A)

VALORI LIMITE

87 dB(A)
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VALUTAZIONE DELL’ ESPOSIZIONE
Gli elementi di riferimento individuati dalla nuova normativa sono il
livello, il tipo e la durata dell’esposizione, i valori limite di
esposizione e di azione, gli effetti del rumore sulla salute e sulla
sicurezza dei lavoratori, le informazioni fornite dai costruttori delle
attrezzature e quelle raccolte dalla sorveglianza sanitaria, e la
disponibilità di DPI per l’udito con adeguate caratteristiche di
attenuazione, fissando ogni 4 anni la Periodicità della Valutazione
e delle Misurazioni.
Mentre, in sintesi, essa definisce quattro Classi di Rischio per
l’Esposizione al Rumore:

Classe di Rischio Lex, 8h

RISCHIO ASSENTE < 80 dB(A)

RISCHIO LIEVE tra 80 e 85 dB(A)

RISCHIO CONSISTENTE tra 85 e 87 dB(A)

RISCHIO GRAVE > 87 dB(A)
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Altri esempi di livelli di rumore
 Conversazione normale: da 60 a 65 dB;
 Motocicletta o tagliaerba: da 85 a 95 dB;
 Musica in discoteca: 110 dB;
 Musica riprodotta da un lettore MP3 al massimo volume: 112 dB;
 Sirena dell'ambulanza: 120 dB.

Si tenga conto che per dati di letteratura in una normale attività
di lezione frontale dialogata il livello La (ambientale) tra due-tre
persone risulta sempre compreso tra 65 dB e/o con gli alunni 75
dB. Come tutti sappiamo può succedere che tale livello sia > a 85
dB quando, ad esempio, si assegnano compiti o in fase di
confronto serrato con gli alunni.
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RISCHIO RADIAZIONI
Le radiazioni ionizzanti sono onde elettromagnetiche o particelle
sub-atomiche che, irradiando la materia, determinano la creazione
di particelle cariche.
Si parla di radiazioni ionizzanti quando “l’energia delle onde
elettromagnetiche (EM) o radiazioni è sufficientemente alta” ed è
“in grado di rimuovere gli elettroni dagli atomi e/o dalle molecole
della materia (ionizzazione)”.

Quando le radiazioni ionizzanti causano ionizzazione ed eccitazione
delle molecole, inducono “un danno agli organismi viventi”: il
sistema biologico esposto ad un campo di radiazioni ionizzanti
“diviene sede di una serie di processi chimici, fisici e biologici,
originati dal trasferimento di energia da parte della radiazione, che
possono indurre un effetto sanitario sull’organismo stesso”. Le
particelle cariche formatesi possono determinare, in funzione
dell'entità dell'esposizione e delle modalità con cui questa
avviene, danni per la salute molto gravi.
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non tutte le onde elettromagnetiche causano ionizzazione: “quelle
di lunghezza d’onda superiore a circa 100 nm, equivalenti ad
un’energia inferiore a 12 eV, cioè tutte le radiazioni la cui frequenza
sia minore di quella del vicino ultravioletto, sono radiazioni non
ionizzanti”.

L'uomo è da sempre esposto a radiazioni ionizzanti di origine
naturale (raggi cosmici, prodotti di decadimento dei cosiddetti
nuclidi primordiali, ecc.); a partire dalla fine del diciannovesimo
secolo le radiazioni ionizzanti sono state deliberatamente utilizzate
per scopi medici e industriali, e ciò ha comportato la possibilità di
un'accresciuta esposizione da parte dei lavoratori che le utilizzano e
della popolazione in generale. Ciò nonostante, il corretto impiego
delle radiazioni ionizzanti, effettuato nel rispetto delle norme
vigenti e in base alle attuali possibilità tecniche, fornisce vantaggi
assai superiori rispetto agli eventuali danni sanitari che potrebbe
determinare.



Architetto Massimiliano PALMISANO 
Formazione e Consulenza per la Salute e Sicurezza in Ambienti di Lavoro

DIMENSIONI DEGLI AMBIENTI SCOLASTICI

L’altezza e la superficie per addetto variano in funzione della
destinazione d’uso dell’ambiente.
Si riporta, per alcune funzioni, quanto previsto dalla normativa
vigente e indicato dalle norme di buona tecnica e progettazione
degli spazi.

Ambiente Altezza minima 
(m.)

Sup./addetto ottimale 
(m2)

Aule 3,00 0,90 - 2,00

Auditorio (aula magna) 4,20 (se il soffitto è
inclinato 2,40 nella parte
più bassa)

0,60 - 1,10 

Laboratorio 3,00 Didattico: 2,30 - 4,60
Ricerca: 11,80 - 17,60

Biblioteca 3,00 1,10 - 2,60

Uffici 2,70 6,70 - 12,80
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prevede che le aule siano di altezza non minore a tre metri e che
il rapporto alunni superficie sia:

 1.80 mq / alunno nelle scuole materne, elementari ,medie;
 1,96 mq / alunno nelle scuole superiori.

Senza tener conto degli arredi (es. cattedra e armadi).

Per esempio secondo il D.M. 18/12/1975 in una classe di scuola
elementare con numero di 25 alunni ,essendo l’indice minimo
per alunno di 1,80 mq, la superficie minima necessaria, al netto
degli arredi (senza cattedra e armadi e altro mobilio, fatta
eccezione per i banchi e per le sedie) dovrebbe essere di almeno
45 mq (1,8X25) per un’altezza minima di tre metri.

D.M. 18 Dicembre 1975 - Norme tecniche aggiornate relative all'edilizia

scolastica, ivi compresi gli indici di funzionalità didattica, edilizia ed urbanistica, da

osservarsi nella esecuzione di opere di edilizia scolastica.
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Il Ministero dell’Istruzione ha fissato le regole alle quali il
Dirigente Scolastico, nella fase di organizzazione delle classi, deve
attenersi.

La regola fondamentale, e che vale per tutti i gradi di istruzione, è
quella per cui le classi in cui ci sono degli alunni diversamente abili
non possono superare il limite di 20, a patto che questa necessità
sia motivata in base alle esigenze formative degli allievi disabili.
Se non ci sono alunni disabili, invece, il Dirigente Scolastico deve
attenersi ai seguenti limiti:

REGOLE FISSATE DAL MIUR

Ricordiamo anche la sentenza n. 4706/16 del TAR Campania che ha abbassato il limite a
17 alunni per le zone a rischio sismico.
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 scuola dell’infanzia: minimo 18, massimo 26 alunni per classe;

Tuttavia il Dirigente Scolastico può non rispettare le norme
appena indicate; questo infatti può incrementare o ridurre il
numero di alunni per classe del 10% oltre il limite consentito.

 scuola secondaria di I grado: minimo 18, massimo di 27 (il
limite si abbassa a 18 nei Comuni di montagna, nelle piccole
isole e nelle aree geografiche abitate da minoranze
linguistiche);

 scuola primaria: minimo 15 (il limite si abbassa a 10 nei Comuni
di montagna, nelle piccole isole e nelle aree geografiche abitate
da minoranze linguistiche), massimo 26 alunni per classe;

 scuola secondaria di II grado: minimo 27, massimo 30 alunni
per classe.
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Per persone che svolgono attività sedentaria i valori ottimali dei
parametri microclimatici sono:

MICROCLIMA

In estate
 Temperatura tra 23 e 27 °C (max 7°C in meno rispetto alla temp.

esterna);
 Velocità dell’aria ≤ 0.15 m/sec;
 Umidità relativa tra 40 e 60%.

In inverno
 Temperatura tra 19 e 24 °C;
 Velocità dell’aria ≤ 0.15 m/sec;
 Umidità relativa tra 40 e 60%;
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DISAGIO TERMICO

 Elevato gradiente verticale di temperatura;
 Temperatura del pavimento;
 Eccessiva velocità dell’aria;
 Presenza di irraggiamento (in particolare asimmetrico).

Il comfort termico è definito come la condizione
mentale in cui viene espressa soddisfazione per
l’ambiente termico e, sul piano tecnico, è identificato
con la neutralità termica e cioè lo stato in cui il
soggetto non esprime preferenza né per ambienti più
caldi né per ambienti più freddi.
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QUALITÁ DELL’ARIA

Per garantire la purezza dell’aria, all’interno degli ambienti di
lavoro devono essere limitate le concentrazioni di ossido di
carbonio e di anidride carbonica. A tal fine, i valori di CO e CO2

devono essere mantenuti al di sotto dei limiti imposti dai
Regolamenti Edilizi Locali.

Per esempio il Reg. Edilizio di Bologna:
CO ≤ 0.0015% (= 15 ppm)
CO2 ≤ 0.15% (= 1500 ppm)

Le norme di buona tecnica indicano però che il benessere è
assicurato con un tenore di CO2 < 1000 ppm e un tenore di CO < 5
ppm.
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Aprire le finestre anche durante l’inverno per arieggiare la stanza
purché l’aria esterna non sia inquinata.

Il requisito si ritiene soddisfatto se gli ambienti sono dotati di
serramenti esterni apribili. Per le nuove costruzioni, ad esempio,
la superficie minima di queste aperture deve essere 1/8 della
superficie di calpestio del locale, anche questo parametro è
definito all’interno dei Regolamenti Edilizi Locali

Strategie immediate per migliorare l’aria in classe.

Strategie a medio e lungo termine per una scuola più
sana.

?
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CONTRO L’ARIA VIZIATA:
 realizzazione di aule dalle superfici e dal volume adeguati;
 miglioramento dell’efficienza energetica degli edifici scolastici;
 scelta di un design sostenibile per creare healthy buildings con

un ambiente indoor salubre e confortevole.

CONTRO LA POLVERE E GLI INQUINANTI CHIMICI:
 progettazione di pareti e pavimenti a superficie liscia (no

moquette e linoleum) più semplici da pulire e niente utilizzo di
tendaggi interni;

 sostituzione dei termosifoni con condizionatori d’aria a filtri
HEPA in grado di trattenere oltre il 99,9% di virus e batteri,
amianto, polveri, uova di acari, pollini e particelle di fumo;

 acquisto di mobili con sportelli lisci che limitino l’accumulo di
polvere;

 tinteggiatura delle pareti con colori lavabili all’acqua o con
vernici fotocatalitiche;
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 pianificazione delle manutenzioni nel periodo estivo;
 stazionamento dei mobili nuovi in una stanza non accessibile

agli studenti per alcuni mesi a causa della presenza di VOC
come formaldeide e toluene;

REALIZZAZIONE DI ADEGUATI IMPIANTI PER LA 
VENTILAZIONE MECCANICA CONTROLLATA
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INQUINAMENTO INDOOR
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A meno che non sia richiesto dal tipo di 
attività, gli ambienti devono essere 

provvisti di sufficiente luce naturale.

ILLUMINAZIONE NATURALE

Il requisito si ritiene convenzionalmente soddisfatto se gli
ambienti sono dotati di serramenti esterni vetrati. Per le nuove
costruzioni, ad esempio, la superficie minima di queste aperture
deve essere 1/8 della superficie di calpestio del locale, parametro
definito all’interno dei Regolamenti Edilizi Locali
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 I luoghi di lavoro devono essere dotati di dispositivi che
consentono una illuminazione artificiale adeguata per
salvaguardare la sicurezza, la salute e il benessere dei
lavoratori;

ILLUMINAZIONE ARTIFICIALE

 I luoghi di lavoro nei quali i lavoratori sono particolarmente
esposti a rischi in caso di guasto dell'illuminazione artificiale,
devono disporre di una illuminazione di sicurezza di sufficiente
intensità;

 Le superfici vetrate illuminanti ed i mezzi di illuminazione
artificiale devono essere tenuti costantemente in buone
condizioni di pulizia e di efficienza.
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Alla realizzazione di una buona illuminazione concorrono altri
aspetti fondamentali quali: la assenza di abbagliamento, di
riflesso, il colore della luce, la distribuzione delle ombre.

Requisiti minimi saranno il raggiungimento di un ottimo comfort
visivo e di una buona prestazione visiva. Pur essendo dati non
misurabili fisicamente, sono dipendenti da numerosi fattori
quali:

 l’equilibrio nella distribuzione delle luminanze;
 la resa dei colori;
 i livelli di illuminamento (lux);
 la limitazione dell’abbagliamento;
 la resa del contrasto.
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Recentemente sono stati progettati sistemi di illuminazione
LED specifici per gli edifici scolastici, atti a incrementare il
rendimento degli studenti. Tali sistemi si pongono come obiettivo
il ricreare all’interno dello spazio dell’apprendimento lo
stesso comfort visivo prodotto dalla luce naturale.

Questi sistemi di
illuminazione,
possono quindi
lavorare di sola
luce indiretta e
riflessa (wall
washer),
sfruttando le
riflessioni delle
pareti.

Spazio studio correttamente illuminato. 
Fonte: www.indire.it



GRAZIE PER L’ATTENZIONE
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